	
	
	Scheda lettura decreto legge liberalizzazioni N.1 del 24.01.2012
S.O. 18 alla G.U. 19 del 24.01.2012

	Art.1
	
	La proposta in esame è volta a conformare l’ordinamento ai principi di libertà individuale ed economica e di concorrenza sanciti dalla Costituzione, attraverso l’adeguamento delle normative statali, regionali e locali e prassi amministrative - talvolta obsolete, farraginose, stratificate e frammentate, che penalizzano le libertà individuali senza garantire adeguatamente l’interesse pubblico generale. 

La naturale conseguenza è la prevista abrogazione, secondo la disciplina ed i termini previsti dalla norma, delle disposizioni dell’ordinamento italiano delineate dal comma 1, che pongono limiti, programmi e controlli all’iniziativa economica privata, incidendo sulla libertà e sulla parità di trattamento, incompatibili o irragionevoli o non proporzionate rispetto alle esigenze di tutela dei valori costituzionali. 

Il comma 2, a propria volta, sancisce che le disposizioni recanti divieti, restrizioni, oneri o condizioni all’accesso ed all’esercizio delle attività economiche sono in ogni caso interpretate ed applicate in senso tassativo, restrittivo e ragionevolmente proporzionato alle perseguite finalità di interesse pubblico generale costituzionalmente rilevante e compatibile con l’ordinamento comunitario. 

Il comma 3 pertanto autorizza il Governo ad adottare entro il 31 dicembre 2012 uno o più regolamenti di delegificazione finalizzati ad individuare le attività che necessitano di un preventivo atto di assenso e a disciplinare i requisiti per l’esercizio delle altre attività, nonché i termini e le modalità per l’esercizio dei poteri di controllo ex post da parte dell’amministrazione, secondo i criteri ed i principi direttivi individuati dalla norma in esame e dall’articolo 34 del decreto legge “Salva Italia” n. 201/2011, convertito in legge n. 214/2011. Sugli schemi di regolamento va acquisito il parere dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, anche in merito al rispetto del principio di proporzionalità. 

Il comma 4 pone l’obbligo di adeguamento delle Regioni, delle Provincie e dei Comuni ai principi sopra indicati entro il 31 dicembre 2012. 

Il comma 5 infine esclude dall’ambito di applicazione della disciplina: le professioni, il trasporto di persone e cose su gomma, i servizi finanziari, i servizi di comunicazione e le attività specificamente sottoposte a regolazione e vigilanza di apposita autorità indipendente. 



	Art.2
	
	Tribunale ad hoc per le imprese. Con una modifica al dlgs 168/2003 le sezioni specializzate in materia di proprietà industriale ed intellettuale diventano sezioni specializzate per il contenzioso in materia di imprese. Il nuovo tribunale assumerà la competenza anche per le class action e per il contenzioso sugli appalti pubblici, quest'ultimo per la parte devoluta ai giudici ordinari (in sostanza le controversie collegate all'esecuzione del contratto). I tribunali avranno una competenza vastissima, riguardante a 360 gradi tutto il contenzioso relativo alle attività economiche. Innanzi tutto giudicheranno le cause in materia di proprietà industriale e di concorrenza sleale e le controversie in materia di diritto d'autore. Passano ai tribunali delle imprese anche le class action: il decreto sulle liberalizzazioni modifica il codice del consumo e attribuisce al nuovo organismo le azioni di classe di cui all'articolo 140-bis del dlgs 206/2005. La domanda di azione collettiva andrà proposta ai tribunale presso cui è istituita la sezione specializzata.Le sezioni specializzate avranno competenza, relativamente alle società dì cui al libro V, titolo V, capi V e VI del codice Civile (società per azioni e in accomandita per azioni) e alle società da queste controllate o che le controllano, per le cause: tra soci delle società, inclusi coloro la cui qualità di socio è oggetto di controversia; cause relative al trasferimento delle partecipazioni sociali o ad ogni altro negozio avente ad oggetto le partecipazioni sociali o i diritti inerenti; di impugnazione di deliberazioni e decisioni di organi sociali; tra soci e società; in materia di patti parasociali; contro i componenti degli organi amministrativi o di controllo, il liquidatore, il direttore generale ovvero il dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari; cause ad oggetto azioni di responsabilità promosse dai creditori delle società controllate contro le società che le controllano; cause relative a rapporti di controllo, coordinamento e gruppo cooperativo paritetico (articoli 2359, primo comma, n. 3, 2497- septies e 2545-septies codice civile). Il tribunale delle imprese sarà, infine, assegnatario anche delle cause relative a contratti pubblici di appalto di lavori, servizi o forniture di rilevanza comunitaria, in cui sia parte una società per azioni o in accomandita per azioni, quando sussiste la giurisdizione del giudice ordinario. Sul punto, mentre se c'è esercizio del potere pubblico (si pensi allo sviluppo della gara fino all'aggiudicazione) la giurisdizione appartiene a Tar e Consiglio di stato, per l'esecuzione del contratto si va dal giudice ordinario, e quindi ora dalla sezione specializzata. Peraltro arriva un ennesimo rincaro del contributo unificato. Il decreto sulle liberalizzazioni, infatti, prevede che per i processi di competenza delle sezioni specializzate il contributo unificato è quadruplicato. Inoltre il contributo (quadruplicato per il primo grado) è ulteriormente aumentato della metà per i giudizi di impugnazione ed è raddoppiato per i processi dinanzi alla Corte di cassazione. Tanto per fare un esempio iniziare una causa di valore compreso tra euro 52.000 ed euro 260.000 verrà a costare 2640 euro, mentre per i processi di valore superiore a euro 260.000 e fino a euro 520.000 il balzello toccherà euro 4.224. Le nuove regole si applicheranno dopo una piccola vacatio: il decreto prevede, infatti, che le disposizioni riguarderanno i giudizi instaurati dopo il novantesimo giorno dall'entrata in vigore del decreto stesso. Le modifiche apportate lasciano, invece, integro l'impianto del decreto 168/2003 quanto a corti di appello e composizione degli organi giudicanti. In particolare in appello le sezioni per le imprese sono costituite presso le corti di Bari, Bologna, Catania, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino, Trieste e Venezia. 



	Art.3
	
	La norma inserisce dopo l’art. 2463 del codice civile l’art. 2463-bis, che disciplina la fattispecie di “società semplificata a responsabilità limitata”, sottoposta ad un regime altamente agevolato sia per quanto riguarda l’ammontare del capitale (previsto nel minimo di un euro) che le formalità di costituzione. 

La disposizione tende a favorire l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro – allineando il requisito dell’età fino ai trentacinque anni in coerenza con l’art. 27 della manovra estiva (circa il regime fiscale di vantaggio per l'imprenditoria giovanile, contenuto nel decreto legge n. 98 del 6 luglio 2011) - mediante la loro partecipazione a strutture associate prive dei rigorosi limiti previsti fino ad ora per le società di capitali, che di fatto impediscono l’accesso a tale tipo di struttura da parte degli imprenditori più giovani e meno abbienti. L’art. 2463bis c.c.,  introduce dunque una forma semplificata di Srl, riservata alle persone fisiche che non abbiano compiuto i 35 anni di età alla data della costituzione della società. Si tratta di una forma societaria destinata a mantenere una compagine giovane, come risulta dalla previsione per cui, al compimento del 35° anno di età, il socio è escluso di diritto, favorendosi in tal modo una forte rotazione dei soci e l’impiego di sempre nuove risorse umane. Resta salva, peraltro, la eventualità che, se non subentrano nuovi soci durante societate, questa abbia una durata necessariamente limitata nel tempo.
Per evitare la estromissione del socio trentacinquenne può disporsi la trasformazione della società in altra società di capitali secondo le norme del codice civile, ma in tal caso il socio assente o dissenziente alla delibera avrà il diritto di recedere. Non è invece prevista la trasformazione in società di persone.
La nuova disposizione tende a favorire l’imprenditoria giovanile mediante la partecipazione a strutture associative svincolate dai rigorosi limiti fino ad oggi previsti per le società di capitali, come la soglia del capitale minimo e le spese notarili necessarie per la costituzione mediante atto pubblico, «paletti» che di fatto impediscono l’ingresso nel mondo del lavoro ai soggetti più giovani e meno abbienti. La nuova Srl semplificata è infatti assoggettata ad un regime agevolato sia per quanto riguardo l’ammontare del capitale sociale, previsto nella misura simbolica di un euro a fronte dei 10.000 euro richiesti per la costituzione della Srl ordinaria, sia per quanto riguarda le formalità di costituzione, che non contemplano più la redazione dell’atto pubblico, e quindi l’ intervento del notaio, ma solo la comunicazione unica dell’atto costitutivo al registro delle imprese, esente da diritti di bollo e di segreteria. È necessario, infatti, che la costituzione risulti in ogni caso da un atto nel quale sia dichiarato il possesso dei requisiti di età, l’ammontare del capitale versato e gli ulteriori requisiti di cui all’art. 2463 c.c. Occorre, inoltre, che la denominazione sociale rechi l’espressa indicazione di «Società semplificata a responsabilità limitata».
Infine, la norma contenuta  prevede l’applicabilità alla Srl semplificata, nei limiti della compatibilità, delle disposizioni di cui agli artt. 2462 ss. del codice civile dettate in materia di Srl ordinaria.



	Art.4
	
	La disposizione è anch’essa volta a rimuovere vincoli alle attività economiche. Il processo di riforma della regolazione deve essere, infatti, considerato compito primario di tutti i soggetti dotati di autonomia normativa sulla base della disciplina dettata dallo Stato in materia tutela della concorrenza. Considerata la necessità di promuovere condizioni minime di uniformità della normativa nei vari mercati nazionali, allo scopo di sviluppare la crescita del Paese, è prevista l’individuazione di un apposito ufficio presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, scelto anche tra i Dipartimenti esistenti, con il compito di sorvegliare il processo di adeguamento ed eventualmente sollecitare l’adozione dei poteri governativi previsti dall’articolo 120 della Costituzione, per la tutela dell’unità giuridica ed economica dello Stato. 

In particolare, è affidato al predetto ufficio il compito di monitorare la normativa regionale e locale al fine di individuare disposizioni in contrasto con la tutela e la promozione della concorrenza. Tali compiti sono esercitati anche su segnalazione dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato. All’ufficio sono attribuiti altresì i poteri di assegnare all’ente territoriale interessato un congruo termine entro il quale rimuovere i limiti alla concorrenza riscontrati e, in casi di inutile decorso dello stesso, di proporre al Presidente del Consiglio dei Ministri l’esercizio del potere sostitutivo, previsto dall’articolo 120 della Costituzione, con le modalità indicate dall’articolo 8 della legge n. 131 del 2003. 

L’ufficio svolge altresì il compito di supportare gli enti locali nel monitoraggio e nelle procedure di dismissione delle loro partecipazioni societarie nei servizi pubblici locali nonché in materia di privatizzazioni. 

Al medesimo ufficio sono attribuite le funzioni relative all’accertamento della vessatorietà delle clausole inserite nei contratti tra professionisti e consumatori. 

Nell’esercizio di tali funzioni all’ufficio è attribuito il potere di richiedere informazioni a privati e enti pubblici. La disciplina dei poteri e delle procedure istruttorie è demandata ad un regolamento adottato, ai sensi dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al fine di garantire il contraddittorio, la piena cognizione degli atti, la verbalizzazione e la maggiore speditezza possibile dell’intervento amministrativo; il medesimo regolamento dovrà disciplinare i rapporti tra la struttura e le altre amministrazioni pubbliche. 



	Art.5
	
	Modifica al Codice del consumo (D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206) con cui il Governo istituisce un ufficio appositamente deputato all’accertamento della vessatorietà delle clausole inserite nei contratti fra professionisti e consumatori.
La modifica si inserisce nel quadro di una tutela rafforzata del consumatore, tradizionalmente ritenuto soggetto debole della contrattazione; il neo istituito ufficio svolgerà, da un lato, una funzione di consulenza per le imprese che intendono adottare i formulari standard per la contrattazione di massa, che infatti potranno interpellarlo in via preventiva, cioè prima di inserire le clausole nei contratti; dall’altro, conseguentemente, sortirà come effetto quello di deflazionare il contenzioso in merito, proprio perché le imprese presumibilmente non adotteranno clausole ritenute vessatorie.
Il nuovo articolo 37 bis del Codice del consumo prevederà che il provvedimento che accerta la vessatorietà della clausola sia diffuso mediante pubblicazione su apposita sezione del sito internet istituzionale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, sul sito dell’operatore che adotta la clausola ritenuta vessatoria e mediante ogni altro mezzo ritenuto opportuno in relazione all’esigenza di informare compiutamente i consumatori.
Se le imprese si avvalgono invece della possibilità di interpellare in via preventiva l’ufficio, e la clausola viene ritenuta non vessatoria, non può poi in un secondo momento essere giudicata vessatoria, ferma restando in ogni caso la responsabilità prevista dalla leggi a carico dei professionisti nei confronti dei consumatori.
Contro gli atti adottati dall’ufficio è competente il giudice amministrativo in sede di giurisdizione esclusiva; viene, quindi, individuato dal legislatore un ulteriore settore di tutela amministrativa, proprio in ragione del fatto che i contratti fra le imprese e consumatori hanno una rilevanza pubblicistica.
Resta invece ferma la giurisdizione del giudice ordinario sulla validità delle clausole vessatorie e sul risarcimento del danno

	Art.6
	
	Norme per rendere più efficace l’azione di classe – Sono apportate modificazioni all’articolo 140-bis del Codice del consumo, rimuovendo taluni limiti soggettivi e procedurali nell’esercizio della c.d. class action.


	Art.7
	
	La disposizione è finalizzata a rafforzare gli strumenti di tutela a favore delle imprese di minori dimensioni, estendendo le tutele previste dal Codice del Consumo in favore dei soli consumatori persone fisiche, anche alle microimprese (imprese con meno di 10 dipendenti e un fatturato annuo inferiore ai 2 milioni di euro).



	Art.8
	
	La norma integra in dettaglio il contenuto minimo delle c.d. “carte di servizio” di cui all’art. 11 del d.lgs. 30 luglio 1999, n. 286, stabilendo che nelle stesse debbano essere indicati in modo specifico i diritti, anche di natura risarcitoria, che i consumatori e le imprese utenti possono esigere nei confronti dei gestori del servizio. Sono fatte salve eventuali ulteriori garanzie. 



	Art.9
	
	La disposizione abroga le tariffe delle professioni regolamentate. Il compenso per le prestazioni professionali è pattuito per iscritto al momento del conferimento dell’incarico professionale. Al cliente è data facoltà di chiedere un preventivo. Il professionista deve rendere noto al cliente il grado di complessità dell’incarico, fornendo tutte le informazioni utili circa gli oneri ipotizzabili dal momento del conferimento alla conclusione dell’incarico e deve altresì indicare i dati della polizza assicurativa per i danni provocati nell’esercizio dell’attività professionale. I giovani potranno iniziare il tirocinio anche in università: i primi sei mesi potranno infatti essere svolti durante il corso di laurea (tranne che per le professioni sanitarie). In ogni caso il tirocinio non potrà durare più di 18 mesi. Abolito poi l'equo compenso per i giovani tirocinanti (comma 6). In caso di contenzioso, il giudice determinerà il compenso del professionista sulla base di parametri stabiliti con decreto del ministero vigilante . Un secondo decreto stabilirà anche i parametri per oneri dovuti alle casse(comma 2).

	Art.10
	
	Il comma 7, dell’articolo 39 del decreto-legge n.201/2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214/2011 ha previsto che al capitale sociale dei confidi e delle banche che in base al loro statuto esercitano prevalentemente l’attività di garanzia collettiva dei fidi a favore dei soci possano partecipare, anche in deroga alle disposizioni di legge che prevedono divieti o limiti di partecipazione, imprese non finanziarie di grandi dimensioni ed enti pubblici e privati purché le medie e piccole imprese socie continuino a disporre della maggioranza assoluta dei voti esercitabili in assemblea e la nomina dei membri degli organi di gestione e di supervisione strategica sia riservata all’assemblea. 

La disposizione richiamata, che è finalizzata ad aumentare il grado di patrimonializzazione dei soggetti che svolgono l’attività di garanzia collettiva dei fidi nei confronti delle piccole e medie imprese socie, è ora integrata con la previsione della possibilità anche per i liberi professionisti di poter partecipare al capitale sociale con i medesimi limiti societari previsti per i predetti enti ed imprese.

	Art.11
	
	Sostanziali novità per la liberalizzazione delle farmacie. 
 
Comma 1 – E’ previsto un quorum di una farmacia ogni 3.000 abitanti, con il calcolo dei resti, nei comuni con più di 9.000 abitanti, se la popolazione eccedente è superiore a 500 abitanti e, nei comuni con popolazione inferiore a 9.000 abitanti, se la popolazione eccedente è superiore a 1.500.

Comma 2 – La disposizione stabilisce che entro 120 giorni dall’entrata in vigore del decreto legge, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alla revisione straordinaria delle pianta organica sulla base del nuovo criterio e, nei successivi 30 giorni bandiscono un concorso straordinario per soli titoli, riservato ai farmacisti non titolari o titolari di farmacia rurale sussidiata, per la copertura delle sedi farmaceutiche di nuova istituzione o vacanti per le quali non sia stata già espletata la procedura concorsuale. L’adempimento di tale previsione è soggetto alla verifica annuale ai fini dell’accesso al finanziamento integrativo del Servizio Sanitario nazionale. Oltre alle disposizioni vigenti sui concorsi per la copertura delle sedi farmaceutiche e alle disposizioni previste dal presente articolo, al concorso straordinario si applicano le eventuali ulteriori disposizioni regionali dirette ad accelerare la definizione delle procedure concorsuali.

Comma 3  – Istituzione di sedi farmaceutiche in porti aeroporti, stazioni e aree di servizio
E’ introdotta per le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano la facoltà di istituire sedi farmaceutiche aggiuntive:
a) in stazioni ferroviarie e marittime;
b) negli aeroporti civili a traffico internazionale, nelle aree di servizio autostradali ad alta intensità di traffico ovvero non siano servite da servizi alberghieri o di ristorazione, servite da servizi alberghieri o di ristorazione, purché non sia già aperta una farmacia a una distanza inferiore a 200 metri;
c) nei centri commerciali e nelle grandi strutture di vendita con superficie superiore a 10.000 metri quadrati, purché non sia già aperta una farmacia a una distanza inferiore a 1.500 metri.
 
Comma 4 - Prelazione dei Comuni
Fino al 2022, tutte le farmacie istituite ai sensi del comma 3 sono offerte in prelazione ai comuni in cui le stesse hanno sede.

Comma 5 – Partecipazione associata ai concorsi e valutazione del lavoro in parafarmacia
E’ stata introdotta per i laureati in farmacia in possesso dei requisiti di legge la possibilità di partecipare per la gestione associata ai concorsi per l’assegnazione delle sedi farmaceutiche, sommando i titoli posseduti. In tale caso, la sede assegnata è condizionata nel tempo alla sua gestione associata da parte dei vincitori su basi paritarie, fatta salva la premorienza o sopravvenuta incapacità. L’attività svolta dai laureati negli esercizi commerciali autorizzati alla vendita dei medicinali sono assegnati punti 0,35 per anno per i primi 10 anni e punti 0,10 per anno per i secondi 10 anni.

Comma 6 – Orari e sconti
Le farmacie possono svolgere la propria attività e i servizi medici aggiuntivi anche oltre gli orari e i turni di apertura e possono praticare sconti sui prezzi pagati direttamente dai clienti per i farmaci e i prodotti venduti, dandone adeguata comunicazione alla clientela. Tali sconti si applicano a tutti i medicinali, anche di fascia A, erogati in regime privato che, secondo gli ultimi dati del Rapporto Osmed, rappresentano il 6,9% del totale della fascia A, con una spesa a carico del cittadino di 895 milioni di euro nel 2010.

Comma 7 – Commissario di Governo
Nelle Regioni in cui non sia stata approvata la pianta organica e bandito il concorso straordinario entro i termini previsti dall’articolo 2, il Governo esercita i poteri sostitutivi e nomina un commissario con il compito di espletare le procedure.
 
Comma 8 – Gestione ereditaria
E’ stabilito che l’avente causa, qualora non sia in possesso dei requisiti richiesti entro sei mesi dalla morte del de cuius, deve comunque cedere la quota di partecipazione nel termine dei due anni.

Comma 9 - Farmaci equivalenti 
Dal momento in cui è immesso in commercio un farmaco equivalente, il medico, a meno che nel caso specifico non sussistano ragioni terapeutiche contrarie, inserisce in ogni prescrizione medica le seguenti parole “o farmaco equivalente se di minor prezzo” ovvero specifica l’inesistenza del farmaco equivalente.
 
Comma 10 – Fascia C senza ricetta vendibile negli esercizi commerciali
Saranno vendibili nelle parafarmacie e nei corner della GDO i farmaci di fascia C esclusi nella nuova lista dei farmaci con obbligo di ricetta stabilita con decreto del ministero della Salute ed elaborata in collaborazione con l’Aifa.

Comma 11 – Fondo di solidarietà per le farmacie dei piccoli Comuni
Presso l’Enpaf sarà istituito fondo di solidarietà nazionale per l’assistenza farmaceutica nei Comuni con meno di mille abitanti. Il fondo è finanziato dalle farmacie urbane, attraverso il versamento di una quota percentuale del fatturato dalla farmacia, determinata dall’ente in misura sufficiente ad assicurare ai farmacisti titolari di farmacia nei centri abitati con meno di mille abitanti il conseguimento di un reddito netto non inferiore al 50% per cento del reddito netto conseguibile da un farmacista collaboratore di primo livello con due anni di servizio.

Comma 12 – Più personale nelle farmacie ad alto fatturato
Saranno fissati i livelli di fatturato delle farmacie aperte al pubblico superato il quale i titolari delle farmacie stesse hanno l’obbligo di avvalersi di uno o più farmacisti collaboratori. Tali livelli saranno oggetto di un decreto del ministro della Salute, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni e sentita la Federazione degli ordini dei farmacisti italiani.
 


	Art.12
	
	Per la stesse ragioni di potenziamento del servizio agli utenti e ampliamento degli spazi concreti di lavoro, viene aumentata la pianta organica dei notai. Sulla base dei posti in tabella ancora non coperti e dei posti aggiunti con il decreto ministeriale 10 novembre 2011, l’incremento di 500 sedi produce un totale di posti da coprire per concorso di più di 1500 notai. 

La norma è pertanto finalizzata ad attuare i principi di cui all’art. 3, del d. legge 13 agosto 2011, n. 138, mediante l’estensione dell’esercizio della funzione notarile oltre il territorio del distretto in cui è ubicata la sede e precisamente all’intero ambito territoriale della corte d’appello nella quale tale distretto è ubicato. 

Poiché è necessaria la presenza diffusa del notaio in tutto il territorio, la proposta aumenta anche il numero di giorni di assistenza obbligatoria del notaio nella sua sede e pone limiti alla facoltà di aprire uffici secondari che può avere luogo solo nel distretto di appartenenza. Ciò per contemperare l’attuazione dei principi sopra richiamati con l’esigenza di garantire il buon andamento della funzione pubblica notarile mediante il diretto e immediato contatto tra il notaio e l’utenza nello studio che egli è obbligato a tenere aperto nella sede assegnata. 

Inoltre, poiché secondo le norme vigenti il potere di promuovere il procedimento disciplinare spetta al procuratore della Repubblica del Tribunale nel cui circondario ha sede il notaio ed al presidente del consiglio notarile del distretto in cui è ubicata la sua sede, sempre al fine di garantire il buon andamento della funzione, la potestà di promuovere l’azione disciplinare viene estesa anche al procuratore della Repubblica ed al consiglio notarile del distretto competenti per territorio con riferimento al luogo in cui la mancanza disciplinare è stata commessa, se tale luogo non ricade nel distretto nel quale ha sede il notaio, ma in altro distretto nel quale egli potrà recarsi a ricevere atti per effetto dell’estensione della sua competenza territoriale a tutto il territorio della corte d’appello. 



	Art.13
	
	L’Autorità per l’energia elettrica e il gas determina trimestralmente l’offerta economica di riferimento che le imprese di vendita sono obbligate a fornire ai clienti vulnerabili che non abbiano ancora scelto il mercato libero. 

Tale indicizzazione segue un paniere di greggi che in buona parte riproduce i sistemi di indicizzazione presenti nei contratti Take or Pay di Eni e degli altri importatori, e che a loro volta vengono utilizzati nelle cessioni di gas alle imprese di vendita al dettaglio. 

Di fatto tale meccanismo stacca attualmente il prezzo del gas in Italia dal mercato europeo, dove i prezzi spot stanno scendendo per il calo della domanda e per la sempre maggiore presenza di contratti di più breve termine e di forniture di GNL. Inoltre nel sistema di indicizzazione non viene considerato che circa il 10% della produzione nazionale di gas non è soggetto a tali variazioni di prezzo di acquisto all’estero. 

La modifica di tale sistema, con un ingresso dei prezzi di riferimento dei mercati europei nell’indicizzazione contribuirebbe a ridurre il prezzo del gas nel 2012, spingendo gli importatori a rinegoziare con maggiore forza i contratti di approvvigionamento pluriennali dall’estero. 

La gradualità della misura consente di contemperare l’esigenza di allineamento dei prezzi italiani a quelli europei, con la necessità per gli importatori di disporre di un periodo sufficiente per rinegoziare i sistemi di indicizzazione dei prezzi nei loro contratti di approvvigionamento dall’estero. Si tratta di una misura da attuare in modo graduale (l’AEEG ha emanato il 22 dicembre scorso un documento di consultazione che prefigura un sistema simile, prevedendo solo un 10% di introduzione di prezzi di mercato in un orizzonte temporale molto lungo). 



	Art.14
	
	 Misure per ridurre i costi di approvvigionamento di gas per le imprese – Si istituisce un nuovo tipo di servizio di stoccaggio del gas per consentire alle imprese utilizzatrici di approvvigionarsi direttamente all’estero a prezzi più competitivi.



	Art.15
	
	Disposizioni in materia di separazione proprietaria – Si riattiva la procedura per definire la separazione della rete gas dall’ENI nella prospettiva di un operatore di rete con proiezione europea che potenzi le capacità di trasporto del gas in Italia e verso l’Europa.



	Art.16
	
	Sviluppo di risorse energetiche naturali strategiche – Si introducono vantaggi per i residenti dei territori interessati dagli impianti di estrazione di idrocarburi a valere su una parte delle future entrate fiscali connesse.



	Art.17-19
	
	Benzinai – Più spazio ai distributori self service e agli indipendenti. Facoltà dei gestori di accordarsi per riscattare gli impianti. Facoltà dei gestori di approvvigionarsi all'ingrosso concessa per il 50% dell’erogato ai gestori proprietari dell’impianto, anche se di marca. Vi è inoltre la possibilità per i distributori di vendere anche prodotti di altro genere ma solo nei grandi impianti di distribuzione con una superficie minima di 1.500 mq.

 Per ogni prodotto va indicato il prezzo in modalità self service e quello in modalità servito.

	Art.20
	
	Fondo per la razionalizzazione della rete. Il fondo per la razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti è destinato all’erogazione di contributi sia per la chiusura di impianti di soggetti titolari di non più di 10 impianti, sia per i costi ambientali di ripristino  dei luoghi a seguito di chiusura di impianti di distribuzione. Sale da due a tre esercizi annuali il periodo massimo di destinazione delle risorse. Un decreto stabilirà l’entità dei contributi al Fondo.

	Art.21-22
	
	Mercato elettrico – Aggiornamento della disciplina per tener conto della crescita dell’energia prodotta da fonti rinnovabili e maggiore integrazione con i mercati elettrici europei a fini di contenimento delle bollette e del prezzo dell’energia per le imprese utilizzatrici. Migliorare la concorrenza aumentando la trasparenza informativa nei rapporti tra imprese e clienti.



	Art.23
	
	Semplificazione procedure. Il piano di sviluppo della rete di trasmissione nazionale è soggetto a verifica annuale di assoggettabilità a procedure Vas.

	Art.24
	
	La sistemazione sicura ed efficiente dei rifiuti nucleari richiede un’efficace attività di decommissioning delle strutture esistenti e la contestuale realizzazione del deposito nazionale, all’interno del Parco Tecnologico, come previsto dalle norme recenti. 

Si tratta di attivare investimenti pubblici notevoli, con l’attuazione di procedure di gara che coinvolgono molte imprese qualificate e il relativo indotto, i cui vantaggi si aggiungono ai benefici energetico-ambientali sopra ricordati. La SOGIN, società pubblica incaricata di tali attività, ha stimato il valore delle sole attività di smantellamento per il periodo 2011-2021 in 1,5 miliardi circa di opere, con una media di circa 120 milioni l’anno. Il deposito nazionale e il Parco valgono circa altri 2 miliardi, con l’attivazione peraltro di occupazione qualificata stabile (e non solo di cantiere). 

Servono la valutazione rapida e l’autorizzazione dei progetti di decommissioning, oltre che la contestuale realizzazione del Deposito nazionale secondo le specifiche procedure di legge. Oggi vi sono progetti di decommissioning datati 2001 e non ancora approvati, con costi che gravano su tutti e con rallentamento delle attività realizzative. 

La norma proposta prevede: 

1 - al comma 1 e al comma 2, una specifica procedura per accelerare la valutazione e la possibile autorizzazione dei progetti di disattivazione presentati da almeno dodici mesi; si tratta di cinque progetti, per tre dei quali è già disponibile la Valutazione d’impatto ambientale (Trino, Garigliano e Latina); 

2 - al comma 3, un’analoga semplificazione per il rilascio delle autorizzazioni ad eseguire specifici interventi che si dovessero rendere urgenti, in attesa dell’autorizzazione del complessivo progetto di disattivazione, per motivi di sicurezza ovvero per dare più efficienza al processo e ridurre i costi di gestione; 

3 - al comma 4, la previsione del valore di “autorizzazione unica” per gli atti relativi all’esecuzione dei progetti e delle opere di disattivazione, ferme restando le specifiche procedure previste per la localizzazione e la realizzazione del Deposito Nazionale. A tal fine, si prevede l’integrazione nel procedimento istruttorio dei pareri degli enti locali e della Regione, oltre che della Valutazione d’impatto ambientale, ove prevista. 



	Art.25
	
	Servizi pubblici locali: cancellata l’estensione al trasporto ferroviario regionale dell’obbligo di assegnare i servizi con gara.

Entro il 30 Giugno le Regioni devono individuare gli ambiti territoriali ottimali, di dimensioni almeno provinciali, entro cui organizzare la gestione dei servizi pubblici . In mancanza di decisioni regionali, il consiglio dei ministri esercita i propri poteri sostitutivi. (comma 1)
Dal 2013 l’affidamento con gara di servizi pubblici locali viene considerato ai fini della valutazione della virtuosità di Regioni ed enti locali, sulla cui base sono articolati i tagli e i contributi chiesti alla finanza pubblica (comma 2).

I finanziamenti pubblici, con l’eccezione di quelli Ue, sono attribuiti esclusivamente agli ambiti o ai gestori scelti con gara, o a quelli la cui efficienza gestionale sia stata certificata dall’Authority di settore (comma 3)

Le società affidatarie in house saranno assoggettate con regolamento al patto di stabilità (comma 4)

Le società affidatarie in house devono seguire le regole del codice degli appalti per l’acquisto di beni e servizi, e i principi di selezione pubblica nel reclutamento di personale. Devono inoltre adeguare i regolamenti ai limiti imposti alla spesa degli enti affidanti (turn over, tagli di stipendio, blocco della contrattazione) (comma 5)

Dal 2013, anche le aziende speciali sono soggette al Patto di stabilità interno, disciplinato con un regolamento da adottare entro il 30.10.2012 e ai limiti  di personale previsti per gli enti locali. I bilanci delle aziende speciali devono essere depositati presso le Camere di Commercio. Per l’affidamento in house di servizi pubblici locali, occorre una delibera quadro con l’analisi di mercato: il parere positivo dell’Antitrust è indispensabile nei Comuni sopra i 10.000 abitanti. Gli affidamenti diretti dal 2013 sono possibili solo entro una soglia di valore del servizio pari a 200 mila euro annui, e gli attuali affidamenti sopra la soglia di 900 mila euro sopravvivono fino a fine anno. Gli affidamenti a società miste con il socio privato scelto senza gara a doppio oggetto sopravvivono fino al 31.03.2013. (comma 6).
Alla decadenza automatica degli affidamenti non più consentiti và garantita la prosecuzione delle attività, e lo svolgimento degli obblighi di servizio pubblico, fino alla sostituzione con il nuovo affidatario. Per queste attività non sono previsti indennizzi o compensi aggiuntivi. (commi 7-8)
Nel trasporto pubblico regionale gli affidamenti già siglati e i contratti di servizio già deliberati, in linea con le normative europee, sono fatti salvi i primi sei anni. Nel servizio rifiuti, il gestore deve poter accedere agli impianti, se di proprietari diversi, con tariffe regolate e assicurando la disponibilità al conferimento delle quantità necessarie allo svolgimento del servizio. Gli affidatari di servizi pubblici devono poter accedere alle informazioni su impianti e infrastrutture necessari a bandire la gara per l’affidamento successivo. I ritardi nelle informazioni o le comunicazioni false sono puniti con una sanzione da 5mila a 500mila euro (comma 9).

	Art.26
	
	Concorrenza raccolta imballaggi. «Concorrenzialità e pluralità» nella raccolta, vendita, trasporto e stoccaggio di imballaggi «nonché il recupero», fino a 100 tonnellate o 1.000 metri cubi. Le norme sono indicate dall'articolo 26, 'Misure in favore della concorrenza nella gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio e per mantenere un elevato livello di tutela dell'ambiente e dei consumatori'. Un regolamento del ministro dell'ambiente, con suo decreto, entro il prossimo primo luglio «disciplinerà le attività di raccolta imballaggi 'liberalizzate'». Con questo regolamento, tornerebbe il 'vuoto a rendere', visto che i produttori degli imballaggi «versano al conai o a uno dei soggetti riconosciuti», entro 60 giorni dall'emissione della relativa fatturazione, «per ciascuna unità immessa sul mercato italiano un deposito cauzionale nella misura di 0,20 euro».



	Art.27
	
	Promozione della concorrenza in materia di conto corrente o conto di pagamento di base – La disposizione applica a regime la norma prevista dall’art. 12 del DL. 201/2011 solo nell’ipotesi di mancata stipula della convenzione tra il Ministero dell’economia e delle finanze, la Banca d’Italia, l’Associazione bancaria italiana, la società Poste italiane Spa e le associazioni dei prestatori di servizi di pagamento, per la definizione delle caratteristiche di conti correnti e conti base, nonché dell’ammontare degli importi delle commissioni da applicare sui prelievi effettuati con carta autorizzata tramite sportelli automatici presso una banca diversa da quella del titolare della carta.



	Art.28
	
	Gli istituti di credito e gli intermediari finanziari, se condizionano l'erogazione del mutuo alla stipula di un contratto di assicurazione sulla vita sono tenuti, a «sottoporre al cliente almeno due preventivi di due differenti gruppi assicurativi.

	Art.29
	
	 Efficienza produttiva del risarcimento diretto e risarcimento in forma specifica – L’articolo: a) sopprime il secondo periodo dell’art. 149 del codice delle assicurazioni private, eliminando la procedura del risarcimento diretto del danno subito dal conducente non responsabile; b) modifica talune disposizioni del codice delle assicurazioni private, introducendo il criterio dell’efficienza produttiva e del controllo dei costi nel sistema di risarcimento diretto; c) riduce del 30% l’ammontare del risarcimento per equivalente, qualora questo sia accompagnato da idonea garanzia, in relazione alle riparazioni eseguite, fatte di validità non inferiore a due anni.



	Art.30
	
	Repressione delle frodi – La disposizione introduce l’obbligo, a carico delle imprese assicuratrici autorizzate ad esercitare il ramo responsabilità civile, a trasmettere a cadenza annuale una relazione all’ISVAP, recante informazioni dettagliate sul numero dei sinistri per i quali si è ritenuto di svolgere approfondimenti in relazione al rischio di frodi, oltre ad altre informazioni che pongano l’organo di controllo in grado di valutare l’adeguatezza dell’organizzazione aziendale e dei sistemi di liquidazione dei sinistri nell’ottica di contrasto alle frodi.

	Art.31
	
	Basta con il contrassegno assicurativo cartaceo per l'RC auto, contro la sua contraffazione arriva il contrassegno virtuale con sistemi elettronici e utilizzo, ai fini del controllo, di dispositivi di controllo o rilevamento a distanza delle violazioni del codice della strada. 


	Art32
	
	Ispezioni del veicolo, scatola nera, attestato di rischio, liquidazione dei danni – Mediante modifiche agli articoli 132, 134 e 148 del codice delle assicurazioni private, il complesso delle disposizioni recate dall’articolo tende a rendere più rigido il sistema di accertamento e liquidazione dei danni derivanti dalla circolazione dei veicoli, nella prospettiva, altresì, di potenziare il sistema dei controlli antifrode e di ridurre, in generale, l’entità della spesa nel relativo settore.

	Art.33
	
	 Sanzioni per frodi nell’attestazione delle invalidità derivanti da incidenti - L’articolo interviene sulla materia delle false certificazioni relative agli stati di invalidità conseguenti ad incidenti stradali, da cui derivi l’obbligo del risarcimento del danno a carico delle società assicuratrici, disponendo che agli esercenti una professione sanitaria, che accertino falsamente un’invalidità, si applicano, oltre che le pene previste al comma 1 dell’art. 55-quinquies, del d.lgs. 30 marzo 2001, n, 165, anche le sanzioni disciplinari di cui al comma 3 dello stesso articolo. Le disposizioni sono estese ai periti assicurativi, in presenza delle medesime fattispecie.



	Art.34
	
	Obbligo di confronto delle tariffe r.c. auto – L’articolo vieta alle compagnie assicurative la distribuzione dei prodotti o servizi ai clienti finali, disponendo, nel contempo, che i distributori offrano ai clienti prodotti e servizi assicurativi di più compagnie. Previste sanzioni per le compagnie assicurative che limitano, di fatto o con previsioni contrattuali, la libertà dell’agente nell’offrire servizi e prodotti ritenuti più adeguati.

	Art.35
	
	L'articolo 35 prevede «misure per la tempestività dei pagamenti, per l'estinzione dei debiti pregressi delle amministrazioni statali e disposizioni in materia di tesoreria unica». I crediti maturati dai fornitori al 31 dicembre 2011, su richiesta dei creditori, potranno essere estinti anche mediante assegnazione di titoli di Stato nel limite massimo di 2 miliardi. Le assegnazioni dei titoli non verrebbero computate nei limiti delle emissioni nette dei titoli di Stato indicate nella legge di bilancio. In tutto, per l'estinzione dei debiti pregressi, il governo stanzia 4,7 miliardi (di cui 2,7 miliardi per cassa) più un ulteriore miliardo per i consumi intermedi. L'articolo 35 prevede inoltre che, per spostamenti interni, le agenzie fiscali e i Monopoli di Stato possano derogare dal tetto sui trattamenti economici complessivi spettanti ai titolari degli incarichi dirigenziali. Confermate nel testo anche la messa a gara, dal 2013, del servizio di gestione automatizzata dei pagamenti per le pratiche di motorizzazione (oggi affidato alle Poste) e l'obbligo per i casinò di assicurare l'autenticità di banconote e monete che intendono rimettere in circolazione.Sotto controllo le spese degli enti locali. Attraverso il ritorno al vecchio sistema di tesoreria unica degli anni 80. Regioni, comuni, province, ma anche scuole e università non avranno più disponibilità diretta delle proprie risorse depositate presso il sistema bancario, ma per effettuare i pagamenti dovranno di volta in volta rivolgersi a Bankitalia presso cui i soldi degli enti resteranno in giacenza su conti fruttiferi. Per frenare e monitorare i mille rivoli della spesa pubblica locale, col decreto liberalizzazioni il governo Monti manda in soffitta per tre anni (fino al 31 dicembre 2014) l'attuale sistema di tesoreria mista (dlgs n.279/1997) che riconosce agli enti la piena disponibilità di quanto incassato a titolo di entrate tributarie ed extratributarie, canoni, indennizzi (ma anche dalla vendita di immobili), dirottando su un conto infruttifero tenuto da via Nazionale i trasferimenti dallo stato. Ora si torna all'antico, ossia alla legge n.720 del 1984 che accentra tutto nelle mani di palazzo Koch, a cui d'ora in poi dovranno rivolgersi le pubbliche amministrazioni per ogni mandato di pagamento. 

La rivoluzione costringerà i tesorieri e i cassieri delle amministrazioni a un vero tour de force. Entro la fine di febbraio dovranno versare il 50% dei depositi liquidi ed esigibili tenuti in banca sulle rispettive contabilità speciali, sotto conto fruttifero, aperte presso la tesoreria statale. La restante quota di risorse dovrà essere riversata entro il 16 aprile. 

Il passaggio al nuovo sistema (anche se sarebbe meglio dire al vecchio, visto che si tratta di un ritorno al passato) avrà anche un altro effetto pratico: tutti gli investimenti finanziari effettuati dagli enti (e che saranno comunque dettagliati dal Mef con decreto da emanare entro il 30 aprile) dovranno essere smobilizzati entro il 30 giugno ad eccezione di quelli in titoli di stato italiani e affluiranno sulle contabilità speciali presso la Banca d'Italia. 

Nel frattempo, fino al completo riversamento delle somme, i tesorieri dovranno disporre i pagamenti utilizzando prioritariamente le risorse nella disponibilità degli enti. Eventuali vincoli di destinazione sulle somme depositate transiteranno sulla tesoreria statale. 

Le risorse da mutui e trasferimenti resteranno invece depositate in conti infruttiferi presso la tesoreria statale. 

La centralizzazione di gestione dei fondi scatta anche per le università. Sempre l'articolo 35 del decreto legge sulle liberalizzazioni infatti abroga l'articolo 29 , comma 10 della legge n. 448/1998 che prevedeva che tutte le entrate dei dipartimenti e degli altri centri con autonomia finanziaria e contabile degli atenei non fossero versate nella tesoreria statale, ma fossero «prioritariamente utilizzate per i pagamenti di tali enti». In questo caso, però, la normativa ponte non durerà fino al 2014, come per gli enti locali, ma probabilmente molto meno. Il decreto legge fissa infatti la scadenza del regime speciale all'adozione del bilancio unico d'ateneo. Da quel momento, le risorse liquide esigibili dalle università, comprese quelle dei dipartimenti e degli altri centri dotati di autonomia gestionale e amministrativa, saranno gestite in maniera accentrata dallo stesso ateneo. 

La riforma contenuta nell'art.35del decreto liberalizzazioni, dal punto di vista formale non dovrebbe avere effetti rilevanti per gli enti che non perderanno le proprie risorse ma non ne avranno più disponibilità diretta. Tuttavia dal punto di vista sostanziale il «commissariamento contabile» è evidente. E lo si capisce fin dalle prime righe della riforma Giarda che cancella il principio, contenuto nel dlgs sul fisco regionale attuativo del federalismo (dlgs n.68/2011), secondo cui il ministro dell'economia è tenuto a concertare, con le regioni e la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, il proprio atto di indirizzo sugli obiettivi di politica fiscale. Ora Mario Monti potrà fare da sé senza ascoltare i governatori. 



	Art.36
	
	L’art. 36  è dedicato alla regolazione indipendente in materia di trasporti. In particolare la disposizione è finalizzata ad assicurare l’uniformità e la coerenza del sistema di liberalizzazione in tutto il settore del trasporto, affidandone la disciplina ad una specifica autorità indipendente di regolazione dei trasporti. In attesa dell’istituzione della predetta autorità indipendente, da effettuarsi entro il 30 giugno 2012, le funzioni saranno svolte dall’Autorità per l’energia elettrica ed il gas.
Allo scopo, viene modificato l’art. 37 del d.l. 201/2011, convertito, con modificazioni, dalla L. 214/2011, con cui è stato avviato l’iter di liberalizzazione del settore dei trasporti.
Le funzioni poste in capo all’Autorità sono estese anche alle reti autostradali e mirano a :

1. garantire condizioni di accesso eque e non discriminatorie alle infrastrutture e alle reti;

2. definire criteri per la fissazione delle tariffe, dei canoni e dei pedaggi;

3. stabilire le condizioni minime di qualità dei servizi di trasporto connotati da oneri di servizio pubblico o sovvenzionati;

4. definire gli schemi dei bandi delle gare per l’assegnazione dei trasporti in esclusiva. 

Con riguardo allo specifico settore autostradale, l’Autorità dovrà, poi, provvedere ad una rivisitazione dei sistemi tariffari dei pedaggi relativi alle concessioni già in essere. Per le nuove concessioni potrà essere applicato il metodo, in uso anche nei settori dell’energia e del gas e delle telecomunicazioni, del price cap (definito quale “limite massimo della variazione di prezzo vincolata per un periodo pluriennale”), finalizzato a porre un vincolo alla crescita delle tariffe pari alla differenza fra tasso programmato di inflazione e aumento della produttività conseguibile dal concessionario, su base quinquennale. Nel medesimo settore, l’Autorità dovrà inoltre provvedere alla definizione sia degli schemi di concessione da inserire nei bandi di gara relativi alla gestione o costruzione, sia degli schemi degli stessi bandi di gara, nonché alla definizione degli ambiti ottimali di gestione delle tratte autostradali in un’ottica di potenziamento della concorrenza.
In materia di regolazione del settore del servizio taxi, sarà l’Authority a dover valutare le singole aree urbane per decidere se il numero dei taxi è sovradimensionato o sottodimensionato. Solo nel secondo caso si procederà alla concessione di nuove licenze, con compensazione per coloro che possiedono già una licenza. Sempre l’autorità preposta dovrà poi decidere in merito a licenze part-time e mobilità delle stesse.



	Art.37
	
	Eliminazione dell’obbligo di applicare i contratti collettivi di settore nel trasporto ferroviario – Viene eliminato l’obbligo, per le imprese ferroviarie e per le associazioni internazionali di imprese ferroviarie che espletano servizi di trasporto sull’infrastruttura ferroviaria nazionale, di osservare i contratti collettivi nazionali di settore, anche con riferimento alle prescrizioni in materia di condizioni di lavoro del personale. Resta ferma invece l’osservanza della legislazione nazionale e regionale. 

	Art.38
	
	L’articolo 24 del Nuovo Codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modificazioni, detta disposizioni in materia di pertinenze stradali, definite come le parti della strada destinate in modo permanente al servizio o all’arredo funzionale di essa. Sono pertinenze di servizio le aree di servizio per il rifornimento ed il ristoro degli utenti, le aree di parcheggio, le aree ed i fabbricati per la manutenzione delle strade, determinate dall’ente proprietario in modo che non intralcino la circolazione o limitino la visibilità. 

Il comma 5-bis del predetto articolo, aggiunto dall’articolo 5 della legge 29 luglio 2010, n. 120, dispone che, per esigenze di sicurezza della circolazione stradale, le pertinenze di servizio relative alle strade di tipo A), ossia le autostrade, devono essere previste dai progetti dell’ente proprietario ovvero, se individuato, dal concessionario e approvate dal concedente, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di affidamento dei servizi di distribuzione di carbolubrificanti - di cui all’articolo 11 della legge 23 dicembre 1992, n. 498 - e d’intesa con le regioni per i profili di competenza delle stesse. 

La norma in esame abroga il sopra richiamato comma 5-bis, eliminando il vincolo della preventiva determinazione delle pertinenze e, di fatto, consentendo l’individuazione delle pertinenze medesime anche in una fase non coincidente con quella progettuale. Detta norma rappresenta quindi una misura di semplificazione ai fini del potenziamento dei servizi connessi alla rete autostradale ed è altresì diretta a rimuovere potenziali ostacoli alle possibilità competitive dei concessionari. 



	Art.39
	
	La norma sopprime il limite minimo di superficie richiesto dalla disposizione di cui all’art. 2, co. 3, del D.Lgs. 170/2001, per la vendita della stampa quotidiana e periodica, agli esercizi commerciali e alle librerie. E’ prevista, inoltre, la possibilità che le condizioni economiche e le modalità commerciali di cessione delle pubblicazioni possano variare, in funzione dei risultati conseguiti dall’esercizio e dei volumi di giornali acquistati nel punto vendita. 

La disposizione, rimuovendo taluni vincoli alla distribuzione di giornali quotidiani e periodici, amplia l’offerta dei punti vendita così favorendo un più ampio volume di vendite. Vengono altresì potenziate le condizioni di concorrenza tra i venditori. 



	Art.40
	
	Disposizioni in materia di carta di identità e in materia di anagrafe della popolazione residente all'estero e l'attribuzione del Codice fiscale ai cittadini iscritti.

	Art.41
	
	Le società di progetto che realizzano opere pubbliche possono emettere project bond per autofinanziarsi con la garanzia di banche e di fondi. Più facile in questo modo ottenere il finanziamento nella delicata fase in cui l'infrastruttura non dà ancora reddito. La norma ha stabilito che le società costituite al fine di realizzare e gestire una singola infrastruttura o un nuovo servizio di pubblica utilità hanno la possibilità di emettere obbligazioni. «Sono nominative e non possono essere trasferite a soggetti che non siano investitori qualificati» si è letto nella relazione. Rispetto a quanto prevede attualmente il codice dei contratti pubblici in materia di emissione da parte delle società di progetto, «viene eliminata la previsione che tali obbligazioni siano garantite mediante ipoteca nel caso in cui superino il doppio del capitale sociale, della riserva legale e delle altre disponibili. È prevista una sottoscrizione e durante la fase di costruzione devono godere della garanzia da parte del sistema finanziario e di fondi privati. Con questo meccanismo si ha intenzione di introdurre uno strumento di natura privatistica, atto ad alimentare i flussi per la realizzazione di infrastrutture e a garantire la copertura dei rischi di costruzione. A differenza delle attuali regole, dove le obbligazioni vengono ripagate tramite il cash flow (pedaggi, canoni e altro) delle opere già realizzate, si andrebbe a coprire la parte di tempo in cui il progetto non ha ancora iniziato a generare flussi di cassa agevolando in tal modo il reperimento, da parte del realizzatore privato dell'opera pubblica, delle risorse finanziarie da utilizzare per la costruzione.

	Art.43
	
	Carceri: le nuove strutture per rispondere all'emergenza sovraffollamento saranno realizzate solo con capitale privato e con il coinvolgimento delle fondazioni bancarie. Ai privati la struttura è affidata per 20 anni.

	Art.44
	
	Contratto di disponibilità: consentirà alla PA di ottenere dal costruttore un immobile chiavi in mano, pagando un canone, come un leasing. Previsto come il leasing il riscatto finale. L'affidatario può essere remunerato non solo con il canone di disponibilità ma anche con un contributo pubblico non superiore al 50%.

	Art46
	
	Disposizioni attuative dialogo competitivo.

	Art.47
	
	L'articolo ritocca una vecchia norma del 1949 che da allora impone di accantonare il 2% del costo di un'opera pubblica per il suo abbellimento attraverso opere d'arte.La percentuale del 2% viene ora ridotta allo 0,50% per appalti superiori a 20 milioni ed all'1% per appalti da 4 a 20 milioni. Da uno a cinque milioni rimane al 2%.La fascia di esenzione viene portata ad un milione di euro.

	Art.48
	
	Il decreto ha predisposto i progetti di dragaggio di acque interne, di transizione, portuali e marino-costiere, in modo da minimizzare i rischi per l'ambiente e evitare che le attività in esse previste possano pregiudicare la bonifica del sito. Grazie al principio di ecosostenibilità, si sono previste alcune norme per favorire la realizzazione di nuovi scavi, aumentando così la capacità concorrenziale del sistema portuale italiano. Non è in discussione la salvaguardia della laguna Venezia. Si ha intenzione di introdurre anche la possibilità di trattare i sedimenti per consentire il riutilizzo e il recupero a terra degli stessi e delle loro frazioni granulometriche. Ciò, oltre a produrre benefici ambientali risparmiando risorse naturali, permetterebbe di ridurre le dimensioni delle strutture a mare che devono contenere il materiale derivante dai dragaggi

	Art.49
	
	Riutilizzo delle rocce dopo gli scavi per un risparmio di 600 mln. La proposta normativa è finalizzata a classificare le terre e rocce da scavo come sottoprodotti e non rifiuti, consentendone pertanto il riutilizzo per ridurre i costi delle infrastrutture, in particolare quello delle gallerie. Lo scopo è quello di risparmiare sulle opere pubbliche che prevedono l'effettuazione di scavi eliminando gli oneri per lo smaltimento delle terre e rocce da scavo come rifiuti, laddove le stesse possono essere reimpiegate nella costruzione, nel rispetto del codice dell'ambiente. La riduzione stimata è compresa tra i 20 e i 40 euro per metro cubo. Questa norma interesserebbe in particolare la metro C di Roma e la Variante di valico, che potrebbero essere realizzate con un minor costo complessivo pari a 70/90 milioni di euro invece di 200. Si è calcolato che l'impatto della disposizione consentirebbe un risparmio pari a 500/600 milioni di euro.



	Art.51
	
	Aumento del 10% della quota per i lavori autostradali. Previsto l'aumento dal 40% al 50% per la quota dei lavori che il concessionario autostradale, titolare di permessi vigenti (già affidati alla data del 30 giugno 2002) è tenuto ad affidare a terzi. La norma scatta dal primo gennaio 2015.

	Art.52
	
	Più velocità nel procedere alla realizzazione. Si è pensato anche di velocizzare l'approvazione dei progetti in materia di lavori pubblici. La modifica è finalizzata a «una maggiore rapidità dei procedimenti approvativi, unificando ove possibile alcune fasi progettuali. Questo per ottenere in un'unica soluzione il via libera a procedere che, richiedendo livelli di lavoro diversi, dovrebbe altrimenti essere acquisito in tempi differiti».

	Art.54
	
	Un patrimonio destinato al finanziamento di opere pubbliche. Comuni, province, città metropolitane e altri enti locali hanno la possibilità di attivare, per il finanziamento di singole opere pubbliche, prestiti obbligazionari di scopo garantiti da un apposito patrimonio destinato. «È prevista la costituzione di un patrimonio destinato, formato da un asset di beni immobili disponibili di proprietà dell'ente per un valore almeno pari all'emissione obbligazionaria, non attaccabile dai terzi creditori» si è letto nella bozza.



	Art.56-57
	
	Incentivi Fiscali: Esenzione IMU triennale sui beni invenduti delle imprese costruttrici, esenzione Imu per gli ex Iacp, ripristino dell’IVA cessione e locazione di abitazioni di nuova costruzione dopo 5 anni di mancata vendita. Dunque via l'Ici per tre anni a favore delle imprese edili sulle nuove case costruite per essere vendute. La norma sulle infrastrutture ha l'intenzione di esentare dalla ‘nuova’ tassa anche gli alloggi assegnati in affitto dagli ex istituti autonomi per le case popolari (in pasato Iacp). Si pensa di escludere dall'Imu (ex Ici), per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori, anche gli immobili delle imprese, ivi incluso il cosiddetto ‘magazzino’, cioè i fabbricati costruiti e destinati alla vendita, dall'ambito applicativo dell'imposta municipale propria.
La proposta è volta a intervenire in un settore in forte crisi come quello delle costruzioni, attraverso una previsione fiscale di favore anche se limitata nel tempo. Esclusi dalla tassa anche gli alloggi regolarmente assegnati dagli ex istituti autonomi per le case popolari. L'esenzione è finalizzata a investire le risorse risparmiate per la gestione e la manutenzione del patrimonio esistente e per futuri investimenti. In particolare si è stimato che con i soldi risparmiati si possano realizzare ogni anno circa 2.500 nuove unità abitative ovvero possano essere ristrutturate circa 6 mila strutture esistenti

	Art.58
	
	Accordi più semplici tra ministero e regioni sull'edilizia abitativa. Previsto anche lo snellimento delle procedure per attuare il piano di edilizia abitativa. Nel dettaglio si prevede di semplificare l'iter per giungere all'approvazione degli accordi di programma da stipulare tra il ministero e le Regioni per la rimodulazione di interventi e per la sottoscrizione di atti aggiuntivi, oltre alla ‘sopravvenienza’ di economie, ovvero di nuove risorse finanziarie che si rendessero disponibili ad accordi di programma già decisi. Si ritiene in particolare che il nuovo percorso procedurale, eliminando duplicazioni in fase di approvazione attraverso la previsione di un unico passaggio, contribuisca a un avvio più sollecito degli interventi, innescando peraltro ricadute positive sia sull'economia che sull'occupazione, oltre a realizzare più velocemente gli alloggi, in risposta al concreto al fabbisogno abitativo esistente nel Paese.



	Art.61
	
	Prime misure anche a sostegno degli autotrasportatori. La proposta annulla a partire da quest’anno il limite annuale di 250 mila euro per l'utilizzo in compensazione dei crediti d'imposta derivanti dal riconoscimento di agevolazioni concesse alle imprese oltre al recupero veloce delle accise.

	Art.65
	
	Stop, a partire dalla data di entrata in vigore del decreto liberalizzazioni, agli incentivi per gli impianti fotovoltaici a terra in aree agricole; per gli impianti fotovoltaici su serre si applicano gli stessi incentivi previsti per gli impianti fv realizzati su edifici.



	Art.68
	
	Repertorio nazionale dei dispositivi medici – La norma elimina la tariffa di 100 euro per ogni registrazione di un dispositivo effettuata nel repertorio, contemporaneamente innalzando – per esigenze di equilibrio di bilancio – il contributo a carico delle aziende che producono o commercializzano in Italia i suddetti dispositivi.

	Artt.71-82
	
	Attuazione direttiva UE su diritti aeroportuali - Le norme consentono di dare attuazione completa alla direttiva 2009/12/CE, concernente i diritti aeroportuali, risolvendo così la procedura d’infrazione n. 2011/0608 avviata dalla Commissione europea per mancato recepimento. Viene introdotto un regime vigilato e trasparente di fissazione delle tariffe aeroportuali, prevedendo che in attesa della nuova autorità di regolazione dei trasporti le funzioni di vigilanza vengano temporaneamente svolte dall’Enac.



	Art.85
	
	Comitati Etici: apportate una serie di modifiche al Decreto Legislativo 24 giugno 2003, n. 211: "Attuazione della direttiva 2001/20/CE relativa all'applicazione della buona pratica clinica nell'esecuzione delle sperimentazioni cliniche di medicinali per uso clinico"



	Art.95
	
	Novità sull'aliquota delle rendite finanziarie. Novità anche sull'unificazione delle rendite finanziarie. La norma prevede infatti nuove misure che modificano le norme della manovra di Ferragosto, convertita in legge il 14 settembre, che unificava al 20% l'aliquota sulle rendite (tranne per i titoli di Stato)




